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DEL FINE ED UTILITÀ 

a ' 

DELLE ACCADEMIE 

• ♦ 

N 

P ER poco , che Y uomo condriti il fuo (en- 
fi) interno , non (lenta a riconolcere tutte 
le pendenze , alle quali per natura difpofto ri- 
trovali . L* amore per uno flato di unione > e 
di (òcietà è appunto una di quelle inclinazioni > 
che T uomo porta dalla (leda natura > e che ca- 
de nella clafTe di que* (jxmtanei (entimemi, che 
dalla comune de’ Filofòfi fi enunciano col no- 
me d* iftinto . Se non che di ciò anche maggior- 
mente ci accorgiamo per una neceflìtà com- 
provata dall’ efperienza , la quale appunto con- 
corre a pervaderci più convincentemente di 
quella verità . 11 bilogno d* efler felici produce 
defideri , e i defideri producono nuovi bifògni. 
Quelli continui bilògni pertanto , nati dalla li- 
mitazione delle proprie forze , e dalla fude- 
guente cognizione delle particolari debolezze , 
ed impotenze , ncceflìtolè dell* altrui mano , 
debbono fovente urtare la noftra immaginazio- 
ne . Quella in virtù dell* adòciazione , e del 
legamento delle idee risveglia in noi all’ im- 
prefiione di qualche bifògno , che al nollro in- 
dividuo fia o edenziale , o puramente gradevo- 
le , 1* idee , che gli iono immediatamente con- 
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nette dell* altrui opera , e ci fa quindi . fubito 
lènza il fòccorfò d* una lunga rifleflìone defide- 
rare la prefènza d* uno , o di più altri a noi li- 
mili , i quali le ragionevoli noftre brame 'atti 
fieno ad appagare* Quefto fimultaneo concorfò 
di bifògni > e di rimedi , di neceflità , e di aiu- 
ti , produce fui momento , e in una rapida^ 
maniera \ nella noftra mente quell’operazione, 
che palla per prodotto d*iftinto> e che concit- 
ila all* unione lodevole , e che quindi non è > 
che un* idea dell’ altrui lòccorlò legata alla pro- 
pria' noftra indigenza . Ed ecco il meccanifino, 
per cosi dire , che convien riconofcerc nello 
fviluppo delle noftre {pirituali utenze , per cui 
clperimentale fi fa la feienza intellettuale > o 
reftano nomi voti di lènfo , e di ragione la (im- 
patta peripatetica rinnovata da Smith » il fenfo 
interno di Shaftsbury , e di Hutchefon , il len- 
lò morale di Hume > e perfine rifluito addot- 
tato da ogni volgare Filofofò . Deve quindi aver 
efperimentata matrigna la natura in ièguito d’uno 
Arano temperamento da lei fòrtito , oppur deb- 
be lagnarli d’ una lurida , e truce educazione^ 
avuta da genitori , e da pedanti milàntropi , op- 
pur anche il fuo abito , c la fua rifleflìone ac- 
cular debbe colui , che lordo a quefto dolco 
invito di natura fi è làputo render piacevole lo 
flato ifòlato, e folitario, mentre è quefto di or- 
rore 
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rore a tant’ altri più felicemente organizzati , 
ed iftrutti . Si , l’ amor proprio non è , cho 
una voce di natura >> e perciò non cefferò mai 
di confìderare , come un naturai partaggio , 
l’ inclinazione allo flato lodevole . Uniti per» 
tanto gli uomini in fòcietà fi crearono in fé? 
guito de’ doveri reciproci » fi collegarono con 
patti diverfi , e colla (corta > e ficurezza di 
quelli crearono nuove fòcietà dentro la (bcietà 
liefla . Quindi afcolrando ciafcuno pur l’altro 
fubaltérne naturali inclinazioni , o fecondando 
le circoltanze de’ luoghi , e de* tempi chi fi 
diè a formare unioni per efèrcitare le arti > o 
i meffieri , chi per commutare co* vicini > o 
cogli efleri i prodotti delle campagne , e quelli 
delle mani , chi per addeltrarfi all’ ufo dell’ar- 
mi , onde (tendere i primi riflretti domini , od 
allontanare le fòrze nemiche , e chi alla fine 
per promuovere le utili cognizioni , per rin- 
tracciare le fòrze della natura > e per coltiva- 
re lo (pi rito . In mezzo a quelle fòcietà io mi 
férmo in quelle fòltanto , che lufingano il mio 
genio , la mia inclinazione , e il mio illituto > 
e fò un punto delle mie riflefTìonl quelle fòle 
fòcietà d’ uomini , che fecero loro oggetto , ed 
impegno la coltivazione delle dottrine . Appun- 
to quell’ aura , che (pira libertà rufticalo > 
quell'apparecchio > che annuncia la fémplicità 
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delle fel ve , quello riTpettabil confètto di gen- 
te educata in letto delle Mule, e della F loto- 
fia , che or mi circonda , mi fa accorgere? > 
che mi trovo in luogo tutto acconcio per ra- 
gionare delle medefime • Quella lòcietà d* uo- 
mini , che lotto la guida di Socrate , e di Pia- 
tone andava rintracciando la verità a forzai 
di dubbiofò fcetticifmo, e mercè del benefico 
Accadcmo trovò ameno ricetto in un fubbor- 
go d* Atene , che fu indi appellata Accademia, 
fomiglia appunto quella ftetfa , che già lòtto 
nome d’ Arcadia fondò fua fède , e ritiro iru* 
una parte di aprico Gianicolo . Non farà per- 
tanto , che un grato tributo di mia llima pel . 
voftro ceto , Arcadi illuftri > quello mio ragio- 
namento , che conlàcro all* elpofizione del fi- 
ne , che aver debbefi , e degli utili , che ema- 
nano dalle Accademie , giacché il luogo , che 
qui voltra mercè mi è dato di occupare , mi 
ha formato il dolce eccitamento , e la bella^ 
occasione di feerre un tale argomento . 

Sarebbe un .fare più la fioria degli erro- 
ri , e de* Imarrimenti degli uomini , che dell* 
utili cognizioni , le io voleffi ora fermarmi a 
parlarvi di quanto già diede l’Accademia d*Ate- 
ne . Quella flòria nulla iftruirebbe , anzi fareb- 
be la fàtira , e 1* umiliazione tormentofa dell* 
ingegno umano • Si ,/l* inutile icetticilmo ac- 
* - com- 
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compagnato ad ogni pattò dal timore , e mal 
fìcuro di fè nulla fèppe produrre di accertato, 
e di vero , e fomentò al contrario quella in- 
concludente garrulità , che difputava di tutto 
fenza nulla raggiugnere , e nulla perfuadero. ' 
Oh quanto più trionfatrice , e fublime ftaia_i 
farebbe l’eloquenza di Tullio , nato per far 
epoca immortale nella (cena del fàpere , fcj 
contento d* imirare la forza di Demodene , q 
ài più la foavità d* liberate , fi fotte un poco 
p»ù temperato dalla copia di Platone , non d’al- 
tronde nata > che dall’inutilità delle diruto 
eternamente indecifo dell' Accademia ! Io fo di 
ragionare lungi dal torvo cedo di noiofi pe- 
danti per non dover paventare l'azzardo di 
quella verità . Appunto la vera eloquenza na- 
fte folo dall’ interna natura delle colè , dalla-j 
giuda precifione delle idee, e dal giudiziofo eftrat- 
to d’ utf appurata ragione. Le Accademie per- 
tanto nate fono , come or ora fàprò dimodrar- 
vi , a folo oggetto di didruggere gli errori do- 
minanti , ed io fecondando qued’idituto enun- 
cio fin d’ora , benché di patteggio, quella rifor- 
ma , di cui pur troppo abbifogna 1* Italica elo- 
quenza • Debbe perciò edere attùnto di quedo 
ceto il fidare una volta il bello , il grande , 
ed il piacevole di queda , come già fifsò il 
buon gudo dell* Italica poesìa • Dai Greci tem- 
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pi (correndo di Romani (che però nella màP 
fi delle cofè filofifiche nulla contribuirono ) > 
e dai Romani difendendo agl* Italici noftri » 
veggio dopo molti , e molti (ecoli rinnovellati 
la Platonica Accademica nel bel paelè > • 

Cb * Appenin parte , e 7 mar circonda. ^ > 
e l Alpe > \ 

lotto gli aufpici degli Eroi Medicei (i) , mer* 
cè V aiuto di que' colti Greci , che > eftinguen* 
doli V impero de* Paleologi , il furore Ottoma- 
no avea difcacciato dalla lor (e de : ma veggio 
infieme non lènza duolo > che la munificenza^ 
di que* Principi , Mecenati intigni degfinge*- 
gni 9 concorre a far filo un* inutile collifionej 
degli errori dell* antico maeftro coi fuflTeguenti> 
benché forfè più affurdi > del ribelle Ariftotele. 
Se quella Accademia neppur richiama la miaj 
* attenzione, ecco, che io mi porto di slancio a 
quelle almeno di amena letteratura > che Teppe* 
ro in Roma , e in Napoli iftituire, e prolègui* 
re que* colti Filologi , nati a far rifiorire Io 
belle lettere > quali furono Pomponio Leto > 
Giovanni Gioviano Pontano* Angiolo Colocci> 
e Giano Coricio , che del loro nome pur le di* 
i. ' ftin* 

* (i) L'Accademia Platonica fu ideata da Coftmo Padre della Patria* 
e poi iiiituita da Lorenzo il Magnifico ft addunava nella Villa di Ca« 
règgi « Durò fino ai tempi del Card. Giulio de’ Medici Arcivefcovo di 
Firenze , poi Clemente VII. Il Principe Leopoldo la rifiabilì • Si ve* 
da il Bianchini de’ Gran Duchi di Tofcana • 
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flinlèro (i). Da quelle fu, che prelèro anche 
nobile eccitamento J'altre , che nacquero in ap- 
pretto nelle floride corti de* Medici in Firenze, 
degli Eftenfi in Ferrara , dei Gonzaghi in Man* 
tova , dei Malarefti in Rimino , e dei Roveri in 
Urbino. I Letterati tutti di que* tempi educati 
in mezzo alle grazie de* Greci , e de* Romani, 
che eflì riconduttero a nuova vita ne’ loro ferire 
ti , lèppero preparare coll* eleganza delle parole 
il lèccio delle colè , le quali lènza le primej 
non fi làrebbano mai potuto degnamente enun- 
ciare . i 

Entrato nel lècolo filolofico della prima-i 
ragione , e delle prime efperienze , qual fu il 
lècolo xvil. , voi non mi vedrete già perder- 
mi dietro alle proletarie Accademie di coloro , 
che coerentemenre ai loro meriti amarono di 
chiamarli Rozzi , Intronati , Offufcati , Erranti, 
od altri tali , e che , come vedremo , riclama* 
rono lo Idegno d* alcuni feelti uomini , che per- 
ciò congregaronfi a combattere quelle frali fò* 
norc , e gigantefche > colle quali aveano cor* 
rotto ogni buon guflo di fcrivere , ed a forma- 
re quello fletto voftro ceto rilpettabile , comcj 
un vegliante riformatore dell* invaila deprava- 

ZÌO- 


(t) Di quefte Accademia fi parla dal P. Roberto di Sarno nella vita 
idei Pontsno pag.19. * e dall* erudirò Sig.Ab.Gianfrancefco Canceller- 
ei «ella rfra di Angela Colerci premetta alle fut Poefic Italiane , e La- 
fine jpag. 17, •• 
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zione , e come un perenne legislatore del buon 
Itile , coerente alla natura delle colè • Mi ve- 
drete fibbene tolto gittarmi lieto, e feftivo in-» 
una a(Temblea , che fa 1* onore di Roma , o 
dell* Italia , che fu la primogenita di tutte lo 
Accademie fcientifiche , che fu la cuna d* una 
miglior Filofòfia , e che ebbe la nalcita fido un 
triennio più tardi per non e(fere gemella col fè- 
colo fuddetto (i) . Vantò elfa per fuo iftituto- 
re un Principe Federigo Cefi Duca d’Acqua- 
Iparta*, che con raro immortale efèmpio la iua 
cala , e le fue foftanze per eflTa conlècrò , e di 
Muleo , di Biblioteca , e d* Orto Botanico gene- 
rofamente la arricchì . La Matematica , la Fifi* 
ca , è la Storia naturale erano lo fcopo dello 
fue (èflìoni , e delle fue imprele . La lince da- 
tale per flemma avvifava l’acutezza degli occhi, 
e della mente , che fi voleva portare fugli ar- 
cani della natura , e quindi s’ intimava guerra-» 
all* irragionevole autorità , ed al cieco di [potia- 
mo delle opinioni , che faceva da tanto tempo 
la tirannia degl* ingegni . Ed ecco lo fcopo prin- 
cipale, che aver debbono le Accademie di de- 
tronizzare gli errori dominanti , onde le loro 
adunanze non fieno, che felici congiure contro la 

canar- 

(i) L’Accademia de’ Lincei fu ifiiruira 1 * anno 1605. Si v'erta 7 ani 
PUnci Lynceorum Notiti» , premefla alla nuova edizione Fiorentina# 
( ann. 1744. prelTo il Viviani ) del Fitobafano di Fabio Colonna» 
Xt. „ ; 
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caparbietà de* cattedratici . Mentre pertanto Tul- 
le bigonce delle univerfità , e de* chioHri s’in- 
legnava la lolidità de* cieli , V origine dell’ ac- 
qua dalla condenfazione dell’aria , la generazio- 
ne dalla putredine , le qualità occulte delle co- 
lè , la materia lullunare delle comete > .ed al* 
tre sì fatte adurditì : ecco in campo lo Hello 
magnanimo Principe dell’Accademia col fuo li- 
bro lidia fluidità de’ cieli ; Giovanni Fabbro coll’ 
aiuto dello (chioppo pneumatico , inventato dal 
fuo collega Giovanni Batifta Porta , filTa più giu- 
Ite teorie full’ aria, e ne Icuopre l’elaterio; lo 
Hello Fabbro dimoHra le oHriche, e le conchi-, 
glie (nargar iti fere non d’altronde nate , che dal- 
le vova fecondate; Luca Valerio addita il cen- 
tro della gravità de* lolidi ; e Mario Guiducci 
dilarma degr infauHi loro influfll le comete , e - 
, le alfocia agli altri pianeti » Se i GaleniHi ripo- 
nevano già la frigidità nell* opio , Giovanni Te- 
renzio gli dona il calore. E fè tutto era arcano 
nella natura per mancanza di olfervazioni , o 
per debolezza degli organi , ecco lo Helfo Cefi 
fabbricare il primo in Italia i microfcopi > e i 
telefcopi , chiamare in aiuto 1* eleganza del Gre- 
co idioma per denominarli , e lèrvirfi egli il 
primo dopo gli Olandefi de’ microfcopi Heflì > 
e fili di lui efèmpio adoperarli indi lo Stelluti v 
per dammare la Hruttura . dell* api , e delle ri- 
i gnuo- 
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gnuole . Ecco Cintio Clemente > che colle chi* 
miche lue fperienze diftrugge affatto 1* antiche 
teorie Ariftoteliche Tulle qualità de* mirti el<s 
menti. Ecco un Fabio Colonna, che dal fipre, 
e dal teme comincia a diftinguere i generi del- 
le piante , e non più per fcherzi di natura gl'im- 
pietrimenti de' monti, ma per conchiglie mari- 
ne , o per altre i]x>glie d* animali , come pur 
per denti di lamia le fteffe gloffopetre ft rico- 
nofcere . Ecco per fine un Galileo primo onore 
' di quello ceto , vanto immortale dell'Italico 
cielo , e figlio prediletto d' Urania (cuoprire ad 
incremento delle (cicnze la bilancia idroftatica , 
e il comparto di proporzione , aflalire il primo 
col telefcopio i cieli , cangiarli quali d' afpetto , 
popolarli di nuove ftelle , vedere il rimotiflìma 
Saturno circondato daH’annulo , e Giove fcor-> 
tato da quattro làtelliti , trovar macchie nel lò- 
ie , rintracciare le forze centriate , e centrifu- 
' ghe de* pianeti , calcolare fui quadrati de' tem- 
pi l' ofcillazione de' pendoli , e la caduta , ed 
accelerazione de’ gravi , da quefta crear le leg- 
gi del moto proiettorio , e Iparger in fine nuo- 
vi lumi Tulle meteore , fulla calamita , full' ot- 
tica , e filila mufica » Virtuofà adunanza > na- 
ta a diradare le tenebre dell' ignoranza , e a di- 
fchiuderci la bella luce del vero , il cielo lun- 
gamente ti confervi ! Ahi ! che il iarto di po- 
co 
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CO più di cinque luftri (i) eflfer dovea il pcrio- 
do i che i fati aveano preformo alla gloriofaL» 
tua durazione. 

Ma non per quefto triohfi il già combattu- 
to » e non più pacificamente regnante erroro. 
Ecco , che già il Tebro comunica il dio impe- 
gno 9 e tramanda il bell* efempio full* Arno* 
Vedete colà il Principe Leopoldo de* Medici * 
che fu indi un grande > e raro ornamento della 
fàcra Romana |>orpora f farli iftitutore dopo la 
metà dello (tettò fòcolo xvil, di una nuova Ac- 
cademia, che dovendo aver l’impegno di con- 
fultare il gran libro della natura per mezzo del- 
le efperienze 9 fòle di lei miniare fedelillitno • 
e ficure interpreti de* (boi arcani 9 fu giudizio- 
iàmente denominata del cimento (z) . 1 lumi 
precedenti , e le (coperte prodigiolè del Galileo* 
del Cavalieri , e del Torricelli facevano la feor- 
ta ai nuovi tentativi di quefto iiluftre ceto , ed 
infieme formava 1* oggetto principale delle fuo 
fpeculazioni la diftruzione del ruinofò Ariftote- 
lilmo • Ecco * che il Sorelli uno de* principali 
attori di quefta fccntifica (cena > efterminando 
le qualità calde * e fredde * clamorofàmetue in- 

fegna- 

(i) Durò per anni xxvil. , effendo morto il Principe Cefi 1» anno 
<630. in età d’anni nv. Vedali Inni ?lnnci Lynceorum Notitia-à 
*>ag. XXV. 

1 (a) L* Accademia del C-imento lu ifUruira nell* 1 anno 1 657. , e b 
« 4 u«Ò ia prima volta ai 1 9. di Giugno dell* anno fteffo • 
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fognate fullc cattedre Peripatetiche , ftabilitce il 
calore un corpo, ed infreddo un mancamento 
di quello , e coll* elperienza convince , che i 
corpi focoii dilatano i vafi del vetro , e la pri- 
vazione d* efli lo riftringe . Egli pure è quello, 
che bandifee la leggerezza dai corpi , e addita 
in tutti, e nell’aria fletta la gravità. Per lui fu, 
che ti cominciale a conofcere 1* aria medetima 
per compreflìbile , ma non cosi V acqua mal- 
grado qualunque roaflima fòrza , la dilatazione 
dell’acqua fletta nell’ addiacciarti , la virtù ma- 
gnetica in tutti i corpi , ed il moto delle come- 
te per una linea parabolica ; ficcotne egli fu , 
che preditte il primo Venere matutina , e ve- 
fpertina , fenomeno curiofo , che ogni otto an- 
ni rinnovati . Ecco Antonio Oliva intefò ad il- 
luftrare la natura de* fluidi ; è Carlo Rinaldini 
occupato Tulle proprietà del Mercurio , fugli ef- 
fetti del caldo , e del freddo , e fulla falfodine 
del mare . Perfine lo Aèdo Principe Leopoldo 
fcuopre co* fuoi Accademici 1* ombra nella par- 
te orientale fuperiore del globo di Saturno (òpra 
la falcia , e trova la maniera di cavare i fall 
dai vegetabili . Ma dove latcio un Viviani , che 
ebbe il vanto d* indovinare molte propofizioni 
di Apollonio Pergeo, e che dove fi difcoftò da 
etfo , non tòlo l’uguagliò , ma ancora lo vinte ? 
Dove Niccolò Statone, trionfo della grazia fu- 

peri- 
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periore , e cosi benemerito delle teorìe lui fred- 
do , e fui diaccio in deduzione delfantiparifta^ 
li , e fcuopritore di moli' altre anatomiche 
verità ? Dove Candido del Buono inventore del- 
la machina motrice de* cannocchiali ; dove Car- 
lo Dati celebre per le lue aftronomiche offer- 
vazioni y e dove il Conte Lorenzo Magalotti in 
effe pure particolarmente occupato ; nomi tutti 
illuftri di quel fecolo , e di quel ceto ? Sja al- 
meno lungamente durevole a maggior trionfò 
della verità , e della ragione così dotta affem- . 
blea ! Ma ahimè ! che vedo un* interna diflen- 
lìone > prodotta dalle irritanti , ed inquiete ma- 
niere del Borelli , vaticinare due anni avanti (1) 
quello fcioglimento, che avvenne dopo la fulli- 
ftenza.d’ un decennio ? Sì, le gare letterari^ > 
quando partono da ambizione , e da invidia , c 
. pigliano le tinte d’atrocità , (eludono ben pre- 
do le (centifiche anioni , e infieme fpengono i 
proficui loro iftituti . Potrei io ora forfè parlare 
per falutare opportuna iftruzione , cd avvilo ; 
ma lungi però (èmpre larei da recar onta ad 
alcuno in particolare . 

Ma già s* incomincia altrove pur ancho 
ad interrogare la natura per via delle elperien- 1 

R ze , 

(i) Le diflenfioni nacquero nell’anno 1665. , e l'Acctdemia cefs 5 
nell’ anno 1667. alla parrenza di Barelli , Oliva, e Rinaldini . Vedi 
Lettere inedite d'uomini illuìri ( in Firenze 1775.) Tom.ll. pag. 131.» 
e Tom. I. ( Firenze *773*) pag. 295. 
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ze • e delle oflfervaziooi . Ecco la fui Tamigi 
forgere quali contemporaneamente (i)> cd in- 
di fulla Senna • ( 2) altre dotte focieicì : d* uo- 
mini indagatori del vero , c del ficuro . Non 
fi vedrà Icaderc il (ècolo xvil. , che Bologna 
non ci prelènti un v nuovo ceto di dotti, cho 
amano di chiamarli Inquieti , e che di poi oj 
formar vennero la celebre Accademia dell* lfti- 
tuto (3) . Vedremo forgere a quello quali ge- 
mello un altro ceto Icentifico in Siena , cho 
vuoili appellare de* Fi/tocri.ici (4) . Ed ecco 
tutte le più culle nazioni d* Europa dietro gli 
efempi della dotta Italia , Tempre madre fecon- 
da delle Icienzc , c delle beli* arti , colpiraro 
uniformemente allo fteflò fine gloriolò di por- 
re lui trono la verità , e la ragione colla feon- 

fitta 

(i) L* Accadèmia Reale di Londra fu iftiruira nell’anno i66n. 

(a) L’ Accademia Parigina iftiruira dal P. Merfenne , e continuata* 
dal de Montmor , e Thevenor incommciò P anno 1638. Nacque <U* 
quefta la Reale folo nell* anno 1666. . r 

(3) L’ Accademia privata Bolognefe nacque l’anno 1690* in cala 
del Ch. Euftachio Zanetti , giovane all* ora di 16. anni » pafsò indi 
in cafa del Dottore Iacopo Sandri » e dopo » che era fiata 4. anni h\j 
cafa del primo , e 10. in quella del fecondo * ft ricovrò l’anno 1705* 
in cafa del Senarore Luigi Ferdinando Marlili.Si converti poi in quel- 
la dell* Iftiruro , e s’ aprì la prima volta al 1 3. Marzo 1714* 

(4) I principi dell* Accademia Senefe furono fondati da Pirro Maria 
Gabrielli , Lettore primario di Medicina teorica , e di Botanica nell* 
Univerftrà di Siena « nel roefe di Marzo dell* anno 1691. Quindi nell* 
anno 1699. fu incorporata una Colonia dell* Arcadia di Roma io que- 
lla medefima Accademia . 
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fitta di quella impónente autorità , che aveaj 
finora Tulle cattedre de* pubblici ftudi ingiu- 
ftamente fignoreggiato • Ecco in fèguito de* nuo- 
vi lumi apportati dai ceti Accademici (òrgere 
i Redi , i Malpighi , i Cartelli , i Montanari , 
e i Guglielmini in Italia , ì Gaflfendi , e i Car- 
tel in Francia , gli Arvei , e i Boyle iu Inghil- 
terra , e i Kepleri in Germania , i quali tra- 
fportando la Geometria nella Fifica ,* nè mai 
l’efperienze abbandonando nuove, e piu chia- 
re luci apportarono alle fcienze , ed aiunentrw 
rono lèmpre più la mafia delle certe, ed utili 
cognizioni. 

Sorga pertanto qualche anima privilegiata, 
la quale (èparando il certo dall* immaginario 
( che fempre oft entrare nel (àntuario del ve- 
ro ), e creando un tutto da tante parti , ed 
un (bl corpo organizzando eiponga la natura^ 
tutta allo (guardo illuminato de’ faggi, e (og- 
getti al freno del calcolo tutti i Tuoi più fug- 
gitivi , ed aftrufi fenomeni . Ecco , che appun- . 
. to all* apparire fui ricco Tamigi del gran-. 
Newton , di cui qui mi gode il cuore di mi- 
rare il venerando afpetto(i), e di fcorgere a 
me d’incontro un celebre fuo difcepolo > e un dot- 

fi 2 to 

# f* «• 

(1) Fra i ritratti degli ArcaJi illuflri , che ornano le pareti del 
Serbatoio ^ y i è quello di Newton » denominato Archimede Co- 
toniate . . I 
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to commentatore (i)> veggio fparire, non che 
le larve Ariftoteliche , gli ftelfi fognati turbi- 
glioni di Cartefio , e quella prima Tua fottìi 
materia , cui niuna foftanza nella natura ardi- 
va tener portiera , e infiein con elfa l' altro » 
che dicevanli globofa , e ftriata . Si , io veggio 

11 penfofò Filofofo fondare un nuovo impero 
col calcolo defle Jìufshnl , o lìa degl’ infinita- 
mente piccioli , per cui ebbe origine quella.» 
celebre conteftazione fra il Leibnits, ed elfo, 
o piuttofto fra 1’ Alemagna , e l’ Inghilterra , 
e che per il comune confenlò del pubblico il- 
luminato , giudice inappellabile delle grandi ve- 
rità , è già terminata Col riguardarli il preten- 
dente Alemanno come un Prometeo , che in- 
volò il fuoco agli Dei per farne parte agli uo- 
mini . Per lui è , che vediamo dominare I «l» 
gran teoria delle forze centrali , - o lìa dello 
attrazioni reciproche , le quali operano in tut- 
to il maravigliofò atfembramento de’ corpi ce- 
lefti , e 1’ altra gran teoria delia refiften- 
za de’ medi al movimento , la quale entra ne’ 
principali fenomeni della natura', e per cui fu. 
ricondotto il vacuo nella Filica , e furono pro- 
fcritti i vortici dal cielo . Hd ecco ,,che pur 
fua mercè divenne l’attrazione medefima l’agen- 
te 

(t) Il Ch. P. Francefco Iacquìer de’ Minimi , che onorò della fua* 
prefenza la generale Adunanza • 
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te creato principio di tutta la natura > e la ca- 
gione, vifibiliflima negli effetti, di tutti i movi- . 
menti . fcgli pur fu quello > che legregò il pri- 
mo la luce ne* raggi elementari, che la com- 
pongono , fèparò gli uni dagli altri , e tinto 
ciafcuno d* un particolare proprio colore coll* aiu-\ 
to del prifma. Non è perfine, che un filo /in- 
goiar vanto, e pregio l’analifi.per 1* equazioni 
infinite , ed il metodo differenziale Qual ma- 
raviglia pertanto , le per lui fu un giuoco di 
pochi minuti avanti il fuo placido tonno la fe- 
dita (eduzione da lui fatta del famolb proble- 
ma de* trcàettorx , propofto agflnglefi , come 
una disfida , da Leibnits in tempo dell* accen- 
nata fua conteffazione ? Ed ecco già per eflfo - 
' compita quella beata rivoluzione , che là il più 
bel trofeo dell* umanità , che promette eterna 
durazione , e che ci augura la più invidiabile 
felicità . 

Divina , augufta Filofòfia , dono preziofò 
del cielo, con termi rallegro: tu non hai più 
da temere l’orgoglio dell* ignoranza , e delfim- 
poftura ; tu (è* fatta fuperiore alla fuperftizione, 
ed ai pregiudizi ; tu le* divenuta conlbrte de* 

Regi fui troni : tu fiedi compagna ai' giudici ’> 
ne* tribunali :: tu diffondi benefica i tuoi lumi 
fui mari , filile campagne , ne’ fondachi , ;e nel- 
.le trincere : tu in lèmma Tei già donna i e fi- 
! . B j gnora 
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gnora de* cuori di rutti , e tutti ti rendono orro- 
ri , ed omaggi. Ma. a chi fi debbe mai la glo- 
ria del luminofò» tuo ftabilimento, (è non cho . 
alle Accademie, che ti abbellirono , ti produ£ 
fero ^ e ti difelero ? Ad erte pur devi i propi* 
zi giornalieri tuoi progreffi , e fon effe le pri- 
me autrici di ' que* meriti , e di que* benefici*, 
che ora largamente diffondi foli' umanità . So 
fono in onore , e fo fi frequentano i templi 9 
a re maeftofàmente eretti lungi la regale Spree , 
e 1* imperiale Neva fui Baltico dal novello Ale£ 
firndro , e dalla rediviva Semiramide > il devi 
a que* dotti Midi di fàpere tra loro a maggior 
tuo luftro collegati , e congiunti . Se giugni o 
ftendere il tuo regai manto ne* regni di Fauna, 
e di Flora, ed hai altare , ed incenfo nc’ fon- 
tuari di Pomona , d* Igia , di Mercurio , e dell* 
omnifcia Minerva , tu il devi a quelle lòcietà 
d* uomini benefici , forte ovunque (òtto nomo 
di Accademie di Botanofili , di Georgofili , di 
Medicina , di Commercio , e di bell* arti , lo 
quali non hanno altro impegno , che gli avan- 
zamenti dell’intelletto , la perfezione de* rae- 
ftieri, e 1* accrefoimento deH’ umana felicità. 

Vel dHs'io pure fin dal principio , Arcadi 
illuftri , che le Accademie accefe di nobilo 
emulazione , aiutate dalle reciproche comuni 
fatiche , garantite dalla libertà de* giudizi , ed 

ccc f* 
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«citate da’* premi , erano fiate iftitnite per el- 
(ère il flagello delle cattedre caparbiamente ofti- 
naie nell’errore, e quindi lo (j>rone per gl** in- 
gegni ad afferrare la verità j coficcbè la ftoriaj 
delle Accademie fia pur la ftoria de* progredì 
dello fpiritò umano . Ora dunque mi rivolgo fi- 
nalmente alla voftra , a cui ora ho 1* onore di 
ragionare* Nacque effa fililo (cadere del dccor- 
fo (ècolo (i), e furie opportuna per tòglierò 
quell* affettato , e ridicolo ammaliò di metafo- 
re , e quella gonfiezza -di fiiie ,che or dicefi 
fcìcentifmo • Si , fii provida Ipeculazione di que- 
fio ceto T addottare cofturai paftorali , e 1* ad- 
dattare a quelli la fèmplicità dello ftile per ri- * 
chiamare gli Oratori , ed i Poeti da quella ma- 
niera fmodata , c gigante fca d’ immaginare > c 
di difcorrerc , che urtava la ragione , ed il buon 
gufto ; e non è , che fio trionfò 1* avere fulP 
efempio dell* altre precedenti Accademie, diflì- 
patrici de* dominami errori , eftirpato un talo 
abu(ò così largamente cftefò , anzi univerfalo . 
Servirà fempre pertanto quefio ceto a mantene- 
re il buon gufto già introdotto dell’ aurea mo- 
derazione, e ne formerà il magiftero* Se non*# 
che nuova imprcia ora gl* incombe d* afluinerfì 
per renderli in mezzo a tanta luce , e a tanti 
efèmpi anch* effo utile , ed intereflantc • Lo Ipi- 
* ' . " B 4 riio 

(i) L’ Accademia d’Aicadi» fu illinMi* l’afioo <690* ai 5. Ottobre. 
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rito di Filofofia fj>arfò fli tutte le facoltà , o 
*fatto già principale animatore delia politica , del- 
la ftoria , delle bell* arti , e del commercio , do- 
manda pur 1* ingrelfo nell* eloquenza , e nella.» 
pocfia . Già quello Ipirito , e quello genio nobi- 
lilfimo non è più pellegrino a molti de* viventi 
Scrittori , e Poeti j mancagli però d’etfere uui- 
verlàle* Queite nollre flcflc felve Arcadiche-?, 
oltre il delicato linguaggio di Tiriro , e di Ama* 
rilli, e i-teneri fòfpiri o per Badilo, o per Le- 
sbia, fono già avezze a fèntire da qualche tem- 
po il fublime linguaggio di Locke, e di New- 
ton , ed hanno talvolta veduto commutarli en- 
tro di loro flelte il vago tempio delle Grazio » 
e P antro fiorito delle Ninfe in un macllofo li- 
ceo 1 di fàpere . Farà epoca fra noi fèmpre glo- * 
riolà di quello nuovo gullo , e pregio rcccellò, 
il grande, e il dotto Emireno (i ) col fuo am- 
mirabile, e memorando difcorlò , che farà pur 
ftmpre Papologia più lumiuolà delle lettere, ed 
il modello del più energico , e lentimentofò fa- 
vellare . Perpetuerà quello gullo meddimo il 
magniloquo, e giudiziofò Cimante ( 2 ), e qua- 
lunque altro, che avrà lena, e vaghezza di te- 
ner 

- (i) Sua Altezza i! Sig. Principe Don Luigi Gonzaga di Caftiglione* 

che recirò in Arcadia il di 6. Maggio i 776. il fuo Difcorfo Filofofico* 
Politico » intitolato il Letterato Buon Cittadino , imprcffo io Roma* 
nello flefs’ anno . 

s (a) Il Sig. Abate Luigi Godard « *. 


4 


M 

ner dietro alle fue vefligia . Sia pertanto ,, Ar- 
cadi illuftri , quella la novella vortra imprefiu , 
da cui li diffonda eftefàmente il guflo della vera 
eloquenza , che nafcer deve dallo ftudio , e dal-* 
la pratica delle Filofofiche difcipline. 

La Pficologia , la Morale > la Politica , e 
le belle Lettere , che .fono le fcienze^del fenfi- 
bile , del buono , , dell* utile, e del bello, fono 
fetenze , che vicinano moltilfimo fra le , anzi 
hanno un* ertela identità di principi , e tutte da 
una fcienza fola* e primitiva, cioè dalla faen- 
za dell* uomo derivano • Su quella fcienza per- 
tanto và iftituito lludio , ed analifi , e vanno da 
quella tratte le regole di feri vere , e di parla- 
re > ritracciando, a qual combinazione d* idee , 
d’immagini , di fentimenti , e di fonlazioni.il 
.cuore li fcuota, eli irriti , ed a quali refti iner- 
te e freddamente indifferente , e praticando 
quindi quelle varie , e diverfo maniere di dilet- 
tare y che I* efperienza infogna , e che atte fo- 
no ^produrre* lugli animi di chi legge, oafool- 
,ta quel fompre uniforme fremito interno . di 
piacere foavilfimo , ed inlàziabile. Locke , Mon* 
.telquieu , d’Alembert , e l’Abate diCondillac fra 
gli efteri, e fra i nollri il celebre Marchele Bec- 
caria , de’ quali molto abbiamo pur noi profitta- 
to , hanno imprimi foromelfo al dominio della.» 
Filolòfia anche, il buon gufto dello Itile, parte 
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sfigurato finora dall* inetto pedantifino , c dalla 
fervile pecudina imitazione , e parte troppo ab- 
bandonato alla fortuita impulfione del fèntiracn- 
to , od alla (connetta » ed irriflelfiva pratica^ 
d’un lungo efèrcizio. Dietro quefte tracce adun- 
que ftudiar conviene la maniera di formare* 
de* ragionamenti precifi , ed adequati nelle ma- 
terie y che poifono interettare o futilità , >o 1* in- 
nocente piacere della vita 9 e di far ciò fenza 
noia , e con rapidità . Quindi le quell* arte ra- 
gionata ad una .naturale iipirazione > e all* eftro 
primitivo dominatore delle menti fi accoppi f 
c fi faccia feorrere ad un tempo lo fpirito otter- 
vatore lù tutte le cagioni f che produr |>oftono 
piacere , o dolore , allora 1* intento fi conlegui- 
rà di rifvegliare 1* indolente , ed indeterminata 
Infallibilità . Allora vedranli difeendere ljx>nta- 
nec » e naturali le bellezze dello llile , e per 
mezzo di quefte vedranfi perpetuate ne* volubi- 
li animi degli uomini , e refe comuni * e palpa- 
bili alla diftratta , e pigra mollezza degl* inge- 
gni le più forti verità 9 e per fine allor vedralli 
rifcolfo 9 € quali eftrinlecato lui volto , e ne* 
moti quel fremito interno di tenera fènfibilità* 
che indica aver già 1* eloquenza mietuto palme* 
c prodotto trionfi di perfuafiva . Se quefta nuov* 
arte di ragionare diverrà padrona de* pergami* 
de* roftri*. e degli altri pubblici icanni , c b 

ne* 
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ne* privati gabinetti detterà maeftrà lettere, elo- 
gi , di (Fertaziom , ed altre opere conlècrate alla 
/ fedele oculare meditazione de ■ letterati , avre- 
mo il bell* intento di veder sbandita quella afia- 
ticità di difeorfò, che fa perder tempo, e pa- 
zienza ; tolte vedremo quelle idee accelToriej « 
che efprefle (cernano 1’ attenzione , e che rapi- 
damente dettate , e non elpreflc accrefcono il 
nomerò delle fènfazioni fenza recar nocumento 
all* attenzione , e all* energia del tutto } c per- 
fine vedremo non addottate altre cfprcflìoni , 
che non fieno immagini rapprefèntanti oggetti 
tifici r oppur morali feutimenti , che le duo 
molle pur fono delle noftrc (colazioni.: 

Sì , non debbe eflcre , che imprdà , ed 
operazione della Filofòfia , la maniera di legare 
due eftremi 7 o due idee fra loro oppofte con-j 
una terza , alla quale quelle ti paragonano , o 
che farà la principale j la maniera di togliere 
1* ondeggiamento , e Toiciliazione deliamente 
per un qualche contratto nato fra la fòrpreia* 
e fra T altre idee difpatate , cd antecedenti j 
l'arte di Jalciare maeftrevolmente alcuni evi- 
denti collorari da fhpplire o all* afcoltante , o 
al leggitore , acciò mancando egli di quetto 
dolce piacere d'improntare qualche cofà di fuo 
non ti Amichi a fronte d* una perpetua didafea- 
lica pienezza # c ridondanza d* illazioni » c di 

con* 
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confettar! ; l’arte dell* epi tettare non inutile^* 
non oziofò > ma tratto opportunamente o dalle 
idee principali , e permanenti delle cofe , o dalle 
acceforie, e pafleggiere ; il difeernimento d’ufo- 
re a tempo , e con giudizio de* tropi , e de*- i 
traslati per non confonderti nel labirinto de* gram- 
maticali non, ragionati precetti ;* la determina- 
zione giudiziosi del triplice Itile relativamente 
alla qualità degli argomenti ; la via di giugnere 
al cuore , di dettare il fornimento , e di pcr- 
„ fiiadere Io fpirito ; e perfine uon è , che ope- 
razione di Filofofia T apice del trionfo oratorio, 

1* entufiafmo cioè , che nato prima nel dicitore 
per la varietà , ampiezza , e numero delle idee 
in lui dettate , per la velocità del patteggio dell’uua 
nell* altra , per il rapido loro fviluppo , e per il 
loro generale interefle , e lolidità , e giunto quin- 
di a produrre in effo un attrito , . un fremito , 
ed uno fcoppio equivalente ad un’elettrica azio- 
ne , diviene pofeia contagiolò , e fi comunica.» 
agli afcoltanti. . * 

Ma e chi non vede infieme un dicitore^ 
ripieno d’ idee, di fornimento, e d’ entufiafmo 
coftituito full* orlo d* un altro difètto, e confi- 
nante con un eccello troppo facile di cert'enfa- 
fi , elevatezza , ed. arcano , per cui addivenga 
troppo forte, e ridondante l’elocuzione ? Quell* 
anima,, che la Filofofia ha cominciato ad ifpi- 

rare 
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i rare ai difcorfi , e che é fiata la madre d* un o 

• ben ragionata , ed energica eloquenza , (e fi fpar- 

• ga ovunque con prodigalità , e lènza giudizio ; 
può divenire la diftruttrice di quel bene* mede- 
fimo , che da lei ora riconofciamo . Sia dunque 
la Filòfofia quella fteflTa , che ci ricordi eifero 

• la femplicità il carattere della natura ; ficcome 

! pure lo è di tutte le facoltà , che la rapprefèn- 

• tano . Eflend'effa , che ben c* infogna di non_j 
confiftere il Tuo fèmplice nel nudo , e nel ne- 
gletto , ma eflend* efla , che anzi ci propone.» 

t una femplicità ricca , e maetlofa , nella qualo 
f tutto lignifica, tutto è in armonia, tutto efpri- 
t me grandezza , e tutto in lèmma è corrifpon- 
J dente all* unità dell* opera intera , fi a pur quel- . 
la , che infieme ci prefèrvi da quelle fòttfgliez- . ' 
ze , e da que’ conati di perfezione , che fòr- 
) prendono i fpiriti mediocri , difguftano i geni 
grandi , e fono tempre la tomba del buon gu- 
i ilo . Pur troppo v* è a temere, che certe for- 
inole ricercate , a mal tempo ufàte da alcuni 

• novizi , che afpirano allo ilile filofofico , e che 

• non fono ancora abbaflanza famigliarizzati coll* 
arte di ben ragionare , e di ben conofcere ; cer- 
to ftudio di miftero, che quelli godono di fpar- 

i gere fui concetti i più facili , ed i più comuni; 

e quel padreggiare , che fanno quali fempre fo- 

pra le nubi , poffa farci cadere in un eccedo 

! . non 
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non molto didimile dall* anipollofò leicenrifmo . 
Conferma quello timore il preftjgio , che Tuoi 
fare la novità , quanto buona nel nafcere delle 
colè y tanto pericolofà nel progreflò , la quale ' 
appunto è quella » che detta efpreffioni ftraordi- 
narie, atte a colpire 1* immaginazione» oadef- 
fere applaudite da quella più numeroià udienza, 
la quale più al folletico degli organi dcll’udko, 
che all* intrinfeca forza » o al retto raziocinio 
d* un difcorfò fi dirigge • SI » quelle efprcflioni 
fono quelle » che corrompono il buon guilo , 
perchè trafcendono i limiti della bella madera?* 
zione , ed urtano que* canoni immutabili del 
bello > e del buono , che la natura prelcrive • 
Quello nuovo pupto di vigilanza » Arcadi illu- 
ftri , può eflTer quello » che da voi ben otìerva- 
to , venga a perpetuare nel voftro ceto il magi- 
fiero d* una fempre imitabile » ed efcmplare elo- 
quenza. , 

Potrei anche dalla Filofòfia trarre i pre- 
cetti dell* arte poetica ; fenouche fia quella^ 
imprelà d* altro più efj)erto dicitore » che me- 
glio di me conofca il (acro fuoco de* Poeti , e 
il fàppia maellrevolmente foggettare all’ imiterò 
filolòfico . 11 buon gufto » e la nota fòllecitudi- 
nc del valorolò Nivildo (i) porranno il colmo 
a quelli miei voti • Sieno quelle noftre capatane 

le 

/ 

(t) Il Sig. Abate Gioacchino Pizzi Cuflodt Generale d’ Arcadia . 
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le paleftre d 1 una gara ftudioft , e pacifica , cioè 
d\una fòla colorazione virtuofo, e fia qucftì^ 
diretta al folo bene delle lettere > ed al piace- 
re della focietà Vi ricordi , Arcadi illuftri , 
che quelli noftri paftorali cfercizi , e quelli ci- 
menti nou furono , mai lènza vanto, ed onore. 
Quelli furono, che il celebre Alauro (i)j 
quelli , che 1* immortale Corilla. (z) guidaro- 
no trionfanti al Capitolino alloro -, e quelli 
perfine furono , che il nome di tanti , e tanti 
all* immortalità confècrarono : premio imman- 
cabile alla virtù , e dolce compenlò della bre- 
vità di noftra vita ’ 

• • • • ' .Noi 

(1) Il Cav. Bernardino Perfetti 41 Siena , coronato in Campidoglio 
li ij. Maggio 1725. 

(2) Donna Maria Maddalena Morelli Femandez Piftoiefe » e Nobi- 
le Romana , coronata in Campidoglio li 31. Agofto 1776. pet ordine 
fovrano del magnanimo PIO VI. , Pontefice Maflimo ; e Rimuneratore 
munifico del merito , e della virtù • 




N OI (òttofcritti (pccialmen te deputati aven- 
do riveduto il Ragionamento fui fine , ed 
ualiti delle Accademie comporto , e recitato con 
Ibmmo plaufò nella pubblica generale Adunan- 
za de' 13. Settembre prortìmo paflTato dal gen- 
tili (lìmo, e valorofiffimo Biante Didimeo, Si?. Aba- 
te Giovanni Crijlofano Amaduzzi Profedore di 
Lingua Greca neH’Archiginuafio Romano , giu- 
dichiamo , che il fuddetto egregio , e dottia- 
mo Autore nell* impresone di erto porta fer- 
virfi del nome paftoralc, e dell' infegna d* Ar- 
cadia. . 

Callicrute Ariamo Cenfore . 

Arbace Tefmiano Cenfore • 

Cherillo Itomelo Cenfore . 

Attefà la fuddetta relazione fi dà licenza 
di pubblicare V indicato Ragionamento col no- 
me Arcadico , e con 1 * infegna del noftro Co- 
mune. Dato in Collegio d* Arcadia alla Neome- 
nia di Pianertìone andante Olimpiade dcxxxviii. 
Anno iv. Dalla Riftorazione d' Arcadia Olim- 
piade xxii. Anno in, 

Nivildo Amarinzio Cujlodc Generale 


d' Arcadia 



Alefindo Latmio Sotto Cujlode . 


